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Lectio del mercoledì 15 ottobre 2025 

 
Mercoledì della Ventottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Santa Teresa di Gesù 
Lectio: Lettera ai Romani 2, 1 - 11   
           Luca 11, 42 - 46   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che per mezzo del tuo Spirito hai suscitato santa Teresa [di Gesù] per mostrare alla 
Chiesa una via nuova nella ricerca della perfezione, concedi a noi di nutrirci sempre della sua 
dottrina e di essere infiammati da un vivo desiderio di santità. 
 
Santa Teresa è stata riconosciuta dottore della Chiesa perché nei suoi scritti ha saputo esprimere 
i segreti della vita spirituale e spiegarli agli altri, parlando veramente dall'abbondanza del cuore. E 
un piacere leggere i suoi scritti, per la spontaneità dello stile che li fa assomigliare non a dei trattati 
di teologia, ma ad una viva conversazione con una donna colma di Dio e che appunto racconta 
come ha incontrato Dio su tutte le sue strade, come ha lavorato con Dio per fondare ovunque 
carmeli che fossero centri di intensa vita spirituale. 
 

 
2) Lettura: Lettera ai Romani 2, 1 - 11 
Chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l'altro, 
condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il 
giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. 
Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al 
giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua 
magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? 
Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della 
rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a 
coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno 
contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all'ingiustizia. 
Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria 
invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non 
fa preferenza di persone. 
 

3) Commento 7  su  Lettera ai Romani 2, 1 - 11 
● Nella prima parte della sua lettera ai Romani san Paolo dimostra che tutti hanno bisogno della 
misericordia di Dio: da soli non possiamo essere giusti e piacere a Dio. E nel secondo capitolo 
l'Apostolo si rivolge a quelli che farisaicamente si credono giusti, gente che non ha bisogno della 
misericordia di Dio, perché sono veramente come devono essere. San Paolo dice che pensano 
così di sé per una illusione molto comune, perché giudicano gli altri: "Sei inescusabile, chiunque tu 
sia, o uomo che giudichi, perché mentre giudichi gli altri condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, 
fai le medesime cose". 
E veramente un'illusione comune credersi giusti perché si giudicano gli altri. Nelle cose esterne, 
materiali succede che se vediamo qualcuno che sbaglia noi abbiamo l'impressione che al suo 
posto faremmo meglio, anche in cose in cui magari non siamo competenti. E non pensiamo che un 
conto è giudicare, criticare e un conto è fare e che molto probabilmente noi che critichiamo 
faremmo molto peggio di chi è oggetto del nostro giudizio. Così capita in campo morale, spirituale. 
Vedendo compiere un'azione non giusta, pensiamo, anche senza dirlo esplicitamente, che noi, 
nella stessa situazione, faremmo la cosa giusta. E questo non è vero perché, al posto della 
persona che noi giudichiamo, noi, coi nostri difetti, eviteremmo forse l'errore che lei ha commesso, 
ma ne faremmo degli altri. 
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San Paolo mette di fronte a questa situazione colui che giudica, dicendogli: "Tu che giudichi, fai le 
stesse cose". Infatti chi giudica, anche se può evitare molte delle cose che critica, per il fatto 
stesso che giudica manca gravemente alla vera giustizia e, come dice Gesù, trascura le cose più 
importanti, che sono la giustizia e l'amore. Giudicando ci si separa dagli altri, ci si mette in una 
situazione di egoismo e di orgoglio. Anche se uno facesse tutto bene, gli manca la cosa 
fondamentale e non può piacere a Dio. Fare il bene consiste nel mettersi con gli altri, non nel 
separarsi da loro: chi pretende di essere buono e si separa dagli altri, per questo stesso fatto non 
lo è, anzi è più profondamente cattivo di chi pecca, ma si pone in umiltà e semplicità a Dio. 
Dunque san Paolo ha perfettamente ragione di dire: "Sei inescusabile, tu che giudichi gli altri, 
perché mentre li giudichi condanni te stesso". Dobbiamo essere tutti insieme davanti alla 
misericordia di Dio: è la sola strada della salvezza. Paolo lo ripeterà più avanti: è necessario 
accettare la grazia di Dio, che è offerta a tutti. Giudei e Greci, cristiani e pagani, peccatori e giusti 
devono insieme accettare la grazia di Dio. Ricordiamoci che questa è un'attitudine fondamentale 
per essere salvati. Siamo tutti peccatori perdonati e nessuno può separarsi dagli altri giudicandoli 
severamente, se vuol piacere a Dio. 
 
● "Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre 
giudichi l'altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi 
sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che 
giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al 
giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua 
magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?" (Rm. 2,1-4) - 
Come vivere questa Parola? 
È l'uomo che ha infranto l'armonia iniziale, introducendo un elemento di disordine, che ha "viziato" 
le cose. Così la capacità di giudicare, che di per sé dovrebbe condurci al riconoscimento della 
signoria e santità di Dio e della nostra creaturalità e manchevolezza, viene usata in modo distorto, 
e ci porta a sostituirci a Dio, usurpando la sua posizione di giudice, adottando nei miei giudizi 
l'intolleranza e la durezza, contrari alle categorie del giudizio di Dio, che sono misericordia e 
pazienza. 
Frugherò nelle pieghe del mio ego per mettere in luce questa tendenza a erigermi giudice degli 
altri e a scagionare me stesso. Prenderò la risoluzione di valorizzare la mia capacità critica, 
usandola però secondo il progetto di Dio, quindi nella linea di condotta che fa crescere l'amore. 
Signore Gesù, non mi hai costituito né giudice, né giustiziere dei miei fratelli. Purifica i miei giudizi, 
perché siano ordinati all'esaltazione di quella misericordia e longanimità da cui io per primo mi 
sento raggiunto e di cui voglio essere riflesso in mezzo agli altri. 
Ecco la voce di una beata Madre Teresa di Calcutta: "Se giudichi le persone, non avrai tempo per 
amarle." 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 11, 42 - 46   
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e 
su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l'amore di Dio. Queste invece erano le cose da 
fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti 
sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa 
sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo 
questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli 
uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 
 

5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 11, 42 - 46   
● Nel vangelo di oggi continua la relazione conflittuale tra Gesù e le autorità religiose dell'epoca. 
 
● Luca 11,42: Guai a voi che non pensate alla giustizia ed all'amore. "Guai a voi, farisei, che 
pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore 
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di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre". Questa critica di Gesù ai capi 
religiosi di quell'epoca può ripetersi per molti capi religiosi dei secoli seguenti, fino ad oggi. Molte 
volte, in nome di Dio, insistiamo in dettagli e dimentichiamo la giustizia e l'amore. Per esempio, il 
giansenismo rese arido il vissuto della fede, insistendo nelle osservanze e penitenze che 
allontanarono la gente dal cammino dell'amore. La suora carmelitana Santa Teresa de Lisieux 
crebbe nell'ambiente giansenista che caratterizzava la Francia della fine del XIX secolo. A partire 
da una dolorosa esperienza personale, lei seppe recuperare la gratuità dell'amore di Dio con la 
forza che deve animare dal di dentro l'osservanza delle norme. Perché, senza l'esperienza 
dell'amore, le osservanze fanno di Dio un idolo. 
 
● L'osservazione finale di Gesù diceva: "Voi dovete praticare questo, senza lasciare da parte 
quell'altro". Questa avvertenza fa ricordare un'altra osservazione di Gesù che serve da commento: 
"Non pensate ch'io sia venuto per abolire la legge od i profeti; io son venuto non per abolire ma per 
compire: poiché io vi dico in verità che finché non siano passati il cielo e la terra, neppure uno iota 
o un apice della legge passerà, che tutto non sia adempiuto. Chi dunque avrà violato uno di questi 
minimi comandamenti ed avrà così insegnato agli uomini, sarà chiamato minimo nel regno de' cieli; 
ma chi li avrà messi in pratica ed insegnati, esso sarà chiamato grande nel regno dei cieli. Poiché 
io vi dico che se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e de' Farisei, voi non entrerete 
punto nel regno dei Cieli" (Mt 5,17-20). 
 
● Luca 11,43: Guai a voi, a cui piacciono posti d'onore. "Guai a voi, farisei, che avete cari i primi 
posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze". Gesù richiama l'attenzione dei discepoli sul 
comportamento ipocrita di alcuni farisei. Loro provano gusto nel circolare per le piazze con lunghe 
tuniche, ricevere i saluti della gente, occupare i primi posti nelle sinagoghe e i posti d'onore nei 
banchetti (cf. Mt 6,5; 23,5-7). Marco dice che a loro piaceva entrare nelle case delle vedove e 
recitare lunghe preghiere in cambio di soldi! Persone così riceveranno un giudizio molto severo 
(Mc 12,38-40). Oggi nella chiesa avviene la stessa cosa. 
 
● Luca 11,44: Guai a voi, sepolcri nascosti. "Guai a voi, scribi e farisei, che assomigliate a sepolcri 
imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni di 
ipocrisia e di iniquità" (Mt 23,27-28). L'immagine di "sepolcri imbiancati" parla da sola e non ha 
bisogno di commenti. Per mezzo di questa immagine, Gesù condanna un'apparenza fittizia di 
persona corretta, il cui interno è la negazione totale di quello che vuol fare apparire all'esterno. 
Luca parla di sepolcri nascosti: "Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la 
gente vi passa sopra senza saperlo". Chi calpesta o tocca un sepolcro diventa impuro, anche 
quando il sepolcro è nascosto sotto terra. L'immagine è molto forte: fuori il fariseo di sempre 
sembra giusto e buono, ma questo aspetto è un inganno, perché dentro c'è un sepolcro nascosto 
che, senza che la gente se ne renda conto, sparge un veleno che uccide, comunica una mentalità 
che allontana da Dio, suggerisce una comprensione errata della Buona Novella del Regno. 
Un'ideologia che fa di Dio un idolo morto! 
 
● Luca 11,45-46: Critica del dottore della legge e risposta di Gesù: uno specialista nelle leggi 
prende la parola e dice: "Maestro, dicendo questo, offendi anche noi!" Nella risposta Gesù non 
torna indietro, bensì lascia apparire con chiarezza che la stessa critica vale anche per gli scribi: 
"Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi 
non li toccate nemmeno con un dito!" Nel Discorso della Montagna, Gesù esprime la stessa critica 
che serve da commento: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi 
dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 
Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli 
neppure con un dito" (Mt 23,2-4). 
 
● Oggi pare che Gesù ce n’abbia un po’ per tutti: “Guai a voi, farisei, che pagate la decima su tutte 
le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza 
trascurare quelle”. E come dargli torto, sapendo che noi diventiamo esperti dei dettagli delle 
questioni, e ci perdiamo quasi sempre le visioni d’insieme. Così siamo disposti a fare le guerre per 
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difendere i principi e ci dimentichiamo l’amore che dovrebbe essere alla base di tutto, prima ancora 
dei principi. “Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai 
a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. 
E ancora Gesù che ci ricorda che noi non siamo i posti che occupiamo ma quello che siamo nella 
parte più vera di noi, il nostro cuore. “Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, 
dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che 
caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!»”. E 
per concludere siamo al famoso assunto che troppo spesso facciamo gli esigenti con gli altri e noi 
siamo i primi che ci tiriamo indietro. Siamo esperti di vite altrui e le nostre vite invece sono dei veri 
casotti. Il miglior aiuto che possiamo dare agli altri è la testimonianza della nostra vita. E forse 
faremmo bene a non pensare che Gesù intenda questo rimprovero solo come una monizione 
morale. Non vuole semplicemente dire che non bisogna fare così, ma credo che voglia innanzitutto 
suggerire che la nostra vita dovrebbe “far venir voglia” di vivere diversamente. Censurare la vita 
altrui è solo un modo per non cambiare la nostra. Una vita che funziona invece non ha bisogno di 
censurare la vita degli altri, ne diventa una provocazione senza bisogno di nessun moralismo. 
Credo che in fondo questo sia il significato di ciò che Gesù afferma in tutto il vangelo: “Vi 
riconosceranno da come vi amerete”. 
 
● «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi» (Lc 11, 45) - Come vivere questa Parola? 
Gesù continua la sua predicazione senza peli sulla lingua, denunciando gli atteggiamenti e 
comportamenti atei, solo rivestiti di religiosità. Si rivolge ai Farisei e mette in luce come 
quell'ateismo dilagante ed evidente dal loro agire sfiori anche l'ingiustizia. 
Un gruppo di farisei, anche dottori della Legge, si offende ed esprimendolo mette in risalto come 
Gesù stia attaccando uomini di Dio. 
Gesù non si ferma e risponde alla dichiarazione di offesa mettendo in luce un altro aspetto ingiusto 
dei presunti uomini di Dio: interpretare la Parola di Dio in modo moralistico, traducendola in mille 
precetti da rispettare e svotandola di vita e senso. 
Signore, difendici dal fondamentalismo e dal moralismo che ci allontanano dalla fede e ci fanno 
vedere con occhi malvagi la vita e la creazione. 
Ecco la voce di papa Francesco: Oggi vorrei soffermarmi a considerare questo rapporto così 
speciale che Gesù ha con la folla. La gente lo segue e lo ascolta perché sente che parla in un 
modo diverso, con l'autorità che deriva dall'essere autentici e coerenti, privi di ambiguità e secondi 
fini. C'è gioia e allegria quando ascolta il Maestro. La gente benedice Dio quando Gesù parla, 
perché il suo discorso include tutti, ne fa persone e li rende popolo di Dio. Avete notato che solo gli 
scribi e i farisei, che Gesù taccia di ipocrisia, chiedono sempre: "A chi dici questo? lo dici per noi? 
Dicendo questo tu offendi anche noi!". La gente non fa di queste domande, anzi desidera che la 
Parola sia per lei. Sa che è una Parola che fa bene, che guarisce, migliora, purifica chi dice 
"questo è per me". 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco (Angelus, 5 novembre 2017). 
Fratelli e sorelle, un difetto frequente in quanti hanno un’autorità, sia autorità civile sia 
ecclesiastica, è quello di esigere dagli altri cose, anche giuste, che però loro non mettono in pratica 
in prima persona. Fanno la doppia vita. Dice Gesù: «Legano infatti fardelli pesanti e difficili da 
portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito» 
(v. 4). Questo atteggiamento è un cattivo esercizio dell’autorità, che invece dovrebbe avere la sua 
prima forza proprio dal buon esempio. L’autorità nasce dal buon esempio, per aiutare gli altri a 
praticare ciò che è giusto e doveroso, sostenendoli nelle prove che si incontrano sulla via del bene. 
L’autorità è un aiuto, ma se viene esercitata male, diventa oppressiva, non lascia crescere le 
persone e crea un clima di sfiducia e di ostilità, e porta anche alla corruzione. La Vergine Maria, 
«umile e alta più che creatura», ci aiuti, con la sua materna intercessione, a rifuggire dall’orgoglio e 
dalla vanità, e ad essere miti e docili all’amore che viene da Dio, per il servizio dei nostri fratelli e 
per la loro gioia, che sarà anche la nostra.  

______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché coloro che hanno il compito di guidare il popolo di Dio, siano aiutati dalla grazia a 
comprendere e condividere la vita del gregge loro affidato. Preghiamo? 
- Perché le leggi che governano la Chiesa siano il frutto dell'attento e umile ascolto della parola di 
Dio, nascano dal cuore dei pastori, e vengano accolte con amore dai fedeli. Preghiamo? 
- Perché gli uomini non abusino della pazienza del Signore, ma riconoscano che usa misericordia 
perché vuole la conversione e l'impegno secondo i doni ricevuti. Preghiamo? 
- Perché chi è caduto nella colpa e nell'errore, non sia solo oggetto di giudizio e di condanna, ma 
venga fraternamente aiutato a ritornare alla verità e alla piena comunione con gli altri. Preghiamo? 
- Perché la ricerca del progresso e della tecnica sia indirizzata unicamente alla dignità della 
persona, senza seminare vittime ed emarginazione. Preghiamo? 
- Perché i cristiani siano i primi a domandare perdono. Preghiamo? 
- Perché nessuno si ritenga dispensato dal pagare le tasse. Preghiamo? 
- L'ipocrisia mantiene un'apparenza che inganna. Fino a dove va la mia ipocrisia? Fino a dove va 
l'ipocrisia nella nostra chiesa? 
- Gesù criticava gli scribi che insistevano nell'osservanza disciplinare delle cose minute della 
legge, come per esempio la decima della menta, della ruta e di tutti gli erbaggi e dimenticavano di 
insistere sull'obiettivo della legge che è la pratica della giustizia e dell'amore. Questa critica vale 
anche per me? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 61 
Secondo le sue opere, Signore, tu ripaghi ogni uomo. 
 
Solo in Dio riposa l'anima mia: 
da lui la mia salvezza. 
Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 
mia difesa: mai potrò vacillare. 
 
Solo in Dio riposa l'anima mia: 
da lui la mia speranza. 
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; 
il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. 
 
Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; 
davanti a lui aprite il vostro cuore: 
nostro rifugio è Dio. 
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